
LETTERE E COMMENTI

volontaria, rimane quella della
vitalità, della gagliardia, in defi-
nitiva dell’insopprimibile uma-
nità che pulsa in corpi delle per-
sone come lui, murate entro un
corpo che non risponde più e
che non si può guarire. Welby
voleva morire, ma ha lasciato in
tutti l’impressione forte di un
uomo brillante, determinato,
nel possesso delle sue facoltà:
non inferiore a chicchessia,
benché confinato in un letto. E

di Giuseppe Romano

Il 20 dicembre è stato un an-
no dalla morte di Piergiorgio
Welby. Merita d’essere ricor-

dato perché ha molto sofferto e
perché ha speso l’ultima parte
della sua vita in una testimo-
nianza che lascia un segno in-
delebile nella vita degl’italiani.

Questa sua testimonianza,
tuttavia, non riguarda il diritto
a morire, come lui avrebbe vo-
luto. Tra l’altro, l’assoluzione
del medico che dopo mille pole-
miche gli “staccò la spina” con-
ferma che Welby non è morto
per eutanasia (che resta illecita
in Italia sotto il profilo legale,
oltre che sotto quello etico),
bensì usufruendo del diritto a
rifiutare le cure mediche. Que-
sto è un diritto che, sì, è garanti-
to dalla Costituzione.

Invece la testimonianza
preziosa di Welby, ancorché in-

disperato, purtroppo.
Il primo effetto della testi-

monianza di Welby è stato l’a-
ver strappato all’anonimità mi-
gliaia di persone come lui.
Quantunque nell’indifferenza
di molta stampa, che preferiva
crogiolarsi col tema mediatica-
mente più caldo dell’eutanasia
sì-eutanasia no, contempora-
neamente alla famosa lettera di
Welby a Napolitano ci furono
altre lettere e manifestazioni. In

particolare, ci fu un sit-in di
duecento carrozzine davanti al
ministero della Salute, per re-
clamare dalle autorità civili il
diritto non a morire, bensì a vi-
vere con l’indispensabile digni-
tà. Quando infatti malattie ter-
ribili come la sclerosi multipla,
la distrofia muscolare (di cui
soffriva Welby), la sclerosi late-
rale amiotrofica, tetraplegie da
trauma o di altre origini prendo-
no il sopravvento sulle normali
funzioni dell’organismo, vive-
re diventa impresa dura. Parec-
chi di questi malati sperimenta-
no l’incapacità a respirare sen-
za ausilio, a vedere, a parlare, a
muovere il più piccolo musco-
lo. E se per loro l’esistenza di-
venta faticosa, figurarsi per le
persone che si occupano di lo-
ro: si tratti di familiari o di vo-
lontari, devono sobbarcarsi a
un duro e continuo compito.
Che è una pre-condizione per la

vita dignitosa di simili malati,
insieme a macchinari di solito
molto costosi e altrettanto indi-
spensabili: come, per esempio,
un comunicatore che permetta
di esprimersi in maniera intelle-
gibile attraverso minime mo-
venze di un dito o perfino delle
pupille. Piergiorgio Welby ave-

va un computer che svolgeva
questa funzione. Parecchi non
possono permetterselo.

Non c’è dubbio che persone
così malate vorrebbero morire,
se non avessero qualcuno che li
ama, li assiste, fornisce loro ciò
di cui hanno bisogno. Una pur
minima necessità diventa un
macigno insopportabile, se
mancano l’aiuto e l’attenzione.

Due bei libri, in queste setti-

mane, ci mostrano che invece
nel mondo dei malati gravissi-
mi e non autosufficienti prevale
di gran lunga il grido in favore
della vita. Leggete l’autobio-
grafia del loro leader, il medico
e malato Mario Melazzini (Un
medico, un malato, un uomo,
con Marco Piazza, Lindau, To-

rino 2007, pp.144, ¤12,00), e le
storie raccolte da Massimo Pan-
dolfi in un un libro-inchiesta –
L’inguaribile voglia di vivere,
Ares, pp.176, ¤12,00 – di cui ab-
biamo già parlato su queste pa-
gine (8.9.07). Questi malati vo-
gliono vivere.  Ora lo sappiamo,
anche grazie a Welby. Ed è an-
che chiaro che questa voglia di
vivere è un diritto a cui lo Stato
non può restare sordo.                    •

Un anno fa moriva Welby. Ci ha insegnato ad amare la vita

I dirigenti della squadra catalana hanno
“censurato” la maglia. Pessima idea

La voglia di vivere è un diritto: lo Stato, che
garantisce la salute, non può sottrarsi

SALUTE

IDEOLOGIE

“LIBERI DI VIVERE”
È il titolo dell’appello rivolto al
presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano affinché le
persone malate di sclerosi late-
rale amiotrofica possano esse-
re libere di vivere con dignità. 

Lo ha presentato Mario Me-
lazzini il 4 dicembre alla Came-
ra, per sollecitare lo Stato a una
maggiore presenza accanto a

chi non è autosufficiente. 
L’appello si può sottoscri-

vere  sul sito www.liberidivive-
re.it. Tra i primi firmatari il de-
putato Antonio Palmieri, che
ha lanciato anche l’iniziativa di
regalare per Natale il libro di
Pandolfi. Per ogni acquisto on-
line (www.ares.mi.it) parte del
ricavato andrà al malato di sla
Cesare Scoccimarro.
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